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ITINERARI CRITICI Raccoglie, tra gli altri, i saggi di Monica Farnetti,
Laura Boella, Antonietta Potente, Vittoria Ferri

La dedizione all'impossibile
«Cristina Campo. Il senso preciso delle cose tra visibile e invisibile», a cura di Chiara Zamboni per Mimesis

ALESSANDRA PIGLIARU

NE Fiaba, poesia e preghiera so-
no tre delle direzioni intraviste
nel volume Cristina Campo. Il sen-
so preciso delle cose tra visibile e invi-
sibile (Mimesis, pp. 119, euro
20), a cura di Chiara Zamboni
che raccoglie alcuni saggi di fi-
losofe, letterate e studiose in-
torno al pensiero di una indi-
scussa protagonista del Nove-
cento quale è stata, e continua
a essere. Nata a Bologna il 28
aprile 1923, nel centenario del-
la sua nascita Cristina Campo
(il cui vero nome era Vittoria
Guerrini) è stata al centro di un
convegno svoltosi a Verona nel
giugno del 2022 di cui ora si pos-
sono leggere gli atti. A più voci,
il libro a cura di Zamboni com-
prende infatti, oltre alla sua in-
troduzione e al saggio finale, in-
terventi di Wanda Tommasi,
Francesco Nasti, Monica Farnet-
ti, Laura Boella, Snejanka Mi-
haylova, Antonietta Potente,
Vittoria Ferri, Andrea Di Sere-
go Alighieri ed è occasione pre-
ziosa per riscoprire l'autrice di
testi di grande profondità che
vanno dalle raccolte di saggi -
come Gli Imperdonabili - alle poe-
sie - come Passo d'addio - fino
ad arrivare alle lettere - baste-
rebbe nominare quelle a Mita,

l'amica Margherita Pieracci
Harwell -, tutti luminosi docu-
menti di quanto il corpo pen-
sante di Campo si sia misurato
generosamente dalla metà de-
gli anni Cinquanta fino alla sua
morte, nel 1977. E oltre.
IL CONTESTO relazionale e di fre-
quentazione testuale in cui è
stata immersa Cristina Campo
fa da contrappunto all'architra-
ve del volume a lei dedicato, in
numerosi e significativi passag-
gi a partire dalle due parole che
ne tracciano il perimetro: «visi-
bile» e «invisibile» convocano
per esempio María Zambrano,
e l'intensità di tale reciprocità è
la stessa che ritroviamo nel sen-
so dell'attenzione o nella gra-
zia in riferimento a Simone
Weil. Vi sono tuttavia altre
aperture che riguardano la ca-
pacità, a un tempo poetica e vo-
cazionale, di rendersi «vedenti»
che stanno all'altezza di un ver-
so tra i suoi più noti e che non
solo richiamano la passione
per la fiaba, come finemente os-
serva Wanda Tommasi, ma pos-
sono essere considerate lezioni
di sprezzatura: «Due mondi - e
io vengo dall'altro». Lo scrive
Campo in Diario bizantino, poco
prima di svelare quel «taglio vi-
vente ed efficace», rischioso
quanto cominciare a pensare
solo a patto di sapersi separare,

II pensiero
di una protagonista
del Novecento,
tra scrittura, poesia
e «visitazione»

di saper distillare.
I due mondi, sono simili, an-

che se sideralmente lontani, a
quelli evocati da Marina Cvetae-
va quando, nelle sue Notti fioren-
tine, reclama «Tutta la mia chia-
roveggenza intatta con, in più,
il beato diritto alla cecità».
Anche per questo la poesia è

«campo magnetico della parola

perfetta», lo segnala Vittoria
Ferri che rintraccia il visibile e
l'invisibile nella struttura dua-
le del simbolo la cui curvatura
trascendente si avverte «obli-
quamente».
Termine interessante que-

st'ultimo, ché allenta e allarga
la propria valenza semantica as-
sumendo ulteriore sottigliez-
za, per esempio, negli echi che
riverberano in Emily Dickin-
son, quando esorta alla verità
da dire «obliqua».
INTERROGARE LA PAROLA, o la «vi-
sitazione», il silenzioso appros-
simarsi dei semplici come degli
ultimi della terra, somiglia per
Cristina Campo alla «precisio-
ne delle cose», esatta come «la

geometria "delicata e feroce"
della danza della libellula», op-
portunamente richiamata da
Laura Boella. E ci dice anche del-
la pazienza, soprattutto dell'at-
tesa che - nella poesia «Anelli
di cenere» di Alejandra Pizar-
nik dedicata a Campo - è «mor-
morio di lillà che si rompono».
Torna alla mente ciò che María
Zambrano, in Delirio e destino,
racconta di se stessa a proposi-
to dell'albero di lillà: «preferì la
crudeltà dei fiori che non avreb-
be mai visto - proprio quelli -
all'eventualità che l'albero non
ne avesse dati. Non volle conso-
larsi; preferì l'esistenza del fio-
re alla consolazione». In questa
tensione elettiva, segnata dalla
esperienza incarnata del meto-
do mistico, oltre che dalla ma-
lattia che accomunava Campo
e Zambrano, si devono ripren-
dere i fili del volume curato da
Chiara Zamboni, seguendo fia-
ba, poesia e preghiera. Sono no-
mi diversi per continuare ad
ascoltare le voci del mondo, le
sue ingiustizie; al contempo in-
dicano una strada di dedizione
all'impossibile, di esercizio in-
transigente alla semplicità. Sia
pure «nelle sue esistenziali tra-
sformazioni», ricordaAntoniet-
ta Potente, citando uno dei pas-
si più splendenti di Cristina
Campo: «una rosa, solo una ro-
sa, in pieno inverno».
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